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1. le storie dei giovani al lavoro e i mancati incontri
( per ascoltare ciò che va caratterizzando il complesso e variegato rapporto tra i giovanissimi ed il lavoro, e per potervi riflettere, occorre un’attenzione che si esprima dall’interno di una esperienza (più esperienze) di incontro, narrazione, vicinanza; ciò che con loro è importante cogliere e provare ad elaborare è, allora, ciò che sta prendendo forma, o che può prendere forma, mettendo in relazione la realtà lavorativa reale (condizioni, sicurezza, tutele, sviluppi professionali, …) con gli elementi di senso, di prefigurazione, o di resistenza che loro vi giocano
( le storie incontrate e raccolte vengono narrate spesso come sequenziali, non di rado come involutive, a volte come evolutive; si scivola in “drammi spogliati di senso”; più raro coltivare la “facoltà del nuovo”

( il lavoro è vissuto come luogo di ricomposizione e riconoscimento o di frammentazione marginalizzazione nella “città del merito” presto ci si avvia su questi cammini che, presto, divergono 

( presenti, ma meno evidenti, sono i segni di una esperienza lavorativa vissuta come modo di stare in questo mondo, nel tempo: usando lavoro e risorse per costruire cura, responsabilità, per trovare sé, rispondere ad altri, coltivare la bellezza

( il lavoro entra come esperienza importante in percorsi biografici e di costruzione dell’identità segnati dalla differenziazione (di ambienti, incontri; di rifermenti di valore e orientamenti…), dalla variabilità (frequenza e intensità di cambiamenti),  dalla possibilità (più apparente che reale; spesso disgiunta dalla speranza)
( “che cercate?”: l’incontro con gli adulti mentre si costruisce, si avvia, si vive l’esperienza lavorativa pare non costituire lo spazio per la domanda; e l’esperienza del tempo si fa lontana da quella che ospita  il respiro   di “generazione in generazione”

2. un incontro con sé, con il mondo: prova, iniziazione, necessità, destinazione
( molte giovani, molti giovani restano come “sulla soglia” del lavoro, delle sue organizzazioni, del “grande circo performativo” della società del produttivismo, del consumismo, delle opportunità; né fuori del tutto, né dentro del tutto

( i giovani, le giovani al mercato “portano tutto” in negoziazioni complesse e inedite tra necessità, desideri, progetti, relazioni, legami; piegandosi a condizioni difficili , lasciando in cerca di altri equilibri, rinunciando e rigiocandosi; la negoziazione può aprire evoluzioni positive nei progetti di vita, ma può anche registrare frustrazioni, fratture, scivolamenti e paralisi…: specie per le storie fragili e nella solitudine

( il lavoro assume ancora dimensioni di “esperienza di iniziazione”: il confronto con adulti e con la responsabilità; la misura delle competenze; la prova delle tensioni e delle emozioni; la realizzazione…
( l’orizzonte delle attese, il rapporto con il futuro, il sogno di mondo (di fraternità, giustizia, pace),la costruzione di una figura della propria “generazione” di una vocazione, delle sfide proprie della giovinezza trovano nel lavoro una “zona grigia”

( l’esperienza del lavoro vede provocata in modo inedito: l’intenzionalità, a volte “bloccata” a volte irrealistica o “virtuale”; la conoscenza, controllo più che costruzione, misura e tecnica più che “apprezzamento” del valore; la consegna e l’inizio nelle imprese e nelle azioni

3. una povertà antropologica che è sfida educativa, sociale ed etica
( non è raro registrare forti tratti di povertà antropologica nell’esperienza del lavoro, intrecciata alle patologie  del benessere: si compete, si usa competenza per la prestazione, per prevalere comunque, e non per sviluppare pensiero e azione attorno a oggetti, problemi complessi…; si vive tensione, sforzo, fatica per il rendimento e il risultato, non per crescere, coltivare sé, sviluppare il nuovo, ascoltare e incontrare; si vive identificazione non a partire da dialoghi tra esperienze ed appartenenze diverse, ma su micro-comunità e su obiettivi dell’organizzazione; si ricerca ed impara funzionalmente e strumentalmente  

( molta salute o patologia di donne e uomini trova ragione nelle implicazioni psicologiche, sociali, di senso dell’esperienza lavorativa: non è solo la povertà materiale che segna la salute o la patologia. L’insicurezza psicologica, l’incertezza, la sfiducia, l’incapacità relazionale possono portare a quello che potremmo chiamare “disorientamento generalizzato”, o “sofferenza indifferente”. E oggi a molti pare, comunque, di cogliere un nesso nuovo tra esperienza di lavoro e sofferenza. 

( il tempo si fa minaccia, o ristagno incerto, per vite che “lasciano il tempo che trovano”, nelle quali dare tempo, trovare tempo (per la cura, i legami, la storia…) che diviene difficile

( “la propria ricerca, la propria sofferenza non sono correlate alla attesa e al dolore del mondo” (Simone Weil9; l’altro è “ferita” difficile da sostenere; le azioni sono “senza risonanza” … anche quando le biografie vivono narrazioni segnate da fraternità tra sconosciuti, attenzione alle vittime degli altri, pratica di tracce simboliche

( nell’esperienza delle ragazze e dei ragazzi nel lavoro prende spazio uno “sfibramento” cui contribuiscono spersonalizzazione, negazione della fragilità e di una adeguatezza da costruire, timore di buttarsi nelle cose, evaporazione delle reti sociali che offrono spazi di elaborazione, condivisa, e di riprogettazione

( l’insicurezza dilaga quando si congiungono incertezze cognitive, insicurezza esistenziale, atrofia del sentire (l’altro, il tempo), precarietà senza garanzie sociali; restano passioni tristi ed emozioni da intensificare, in dissolvenza le domande: chi sto diventando?, chi incontro?, a cosa, a chi rispondo?, cosa c’è nel mio desiderio?, cosa nasce? 

4. “che cercate?”: libertà e senso, “rimettere al mondo il mondo”

( il carattere “liminale” della giovinezza può essere elemento critico e creativo nella convivenza, nel lavoro, nella cultura: le “condotte di crisi” delle giovani e dei giovani (scelte, significati, sperimentazioni, resilienze, …) possono essere portatrici  di novità antropologica; possono richiamare a responsabilità e consegne adulte più consapevoli, serie, di “generazione in generazione”
( lavorare sulle scelte, più che sulle decisioni tra offerte da cogliere,può spostare l’attenzione sull’iniziare, disegnare, desiderare, partecipare, umanizzare, provare a essere giusti,… 

( far crescere esperienze che costituiscano, tessere democrazia, “rimettere al mondo il mondo” (María Zambrano) chiede di aprire luoghi di riflessione e  narrazione, sostenere progetti di patto tra le generazioni (con valore simbolico e prova di realtà); chiarire sfide e orizzonti del tempo per i saperi, le imprese, le tecniche

( cogliere e rinforzare le pratiche più presenti di scambio  anche simbolico sul mercato del lavoro, dove “vite intere” sono portate al lavoro e in formazione 
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